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intese a ritogliere ai veneziani l ’intera Maina, ma 
segnatamente la piazza di Corone. Perciò al ca­
pitan pascià s’erano aggiunti, con le loro trup ­
pe Ismail pascià, acerrimo persecutore dei mai- 
notti, Mahmut e Moahmet pascià e Assan pa­
scià col quale Francesco Morosini aveva trattato 
la capitolazione della fortezza. L’esito comple­
tamente negativo della missione, li fece cadere 
in disgrazia, e la direzione della campagna fu 
assunta dallo stesso seraschiere (governatore mi­
litare) di Morea. Morosini lo trasse inganno, cir­
ca le sue intenzioni, con repentine mosse dell’ar­
mata sottile in direzione del golfo di Lepanto e il 
due giugno pose improvvisamente l ’assedio a Na­
varino vecchio. Il comando delle truppe di terra 
della Repubblica era stato affidato al conte Gu­
glielmo di Koenigsmark, un eccellente generale 
tedesco ingaggiato dalla Serenissima con diciot- 
tomila ducati annui di stipendio. Egli dette, in 
unione al colonnello Magnanini, sì geniale risal­
to agli ordini del capitano generale, che la for­
tezza si arrese, nel giro di breve ore con le sue 
sessantacinque bocche da fuoco. Più difficile e 
laboriosa fu la conquista di Navarino vecchio, 
difesa da mille uomini e da efficaci apprestamen­
ti, contro i quali il generale di Koenigsmark 
esperimento aggruppamenti per quel temjjo 
nuovi e formidabilissimi di artiglieria, forman­
do ciascuna batteria di venti cannoni da cinquan­
ta, e tempestando l ’interno della piazza con un
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